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II significato delle elezioni 
'ri 

Parliamo di Europa 
senza retorica 

In questo avvio di una 
lunga campagna elettorale 
l'interesse per il voto del 
3 giugno, da cui uscirà il 
nuovo parlamento naziona
le, tende a prendere il so
pravvento su quello per il 
voto del 10 giugno, con cui 
parteciperemo alla forma
zione del parlamento eu
ropeo. C'è chi se ne ram
marica. Ma il fenomeno era 
in gran parte inevitabile. 
Non è, del resto, soltanto 
italiano. In Inghilterra si 
registra qualcosa di analo
go, poiché sono in calen
dario importanti elezioni 
nazionali, sia pure con un 
anticipo assai più netto su 
quelle europee. Ma anche 
nei paesi dove questo ac
coppiamento non c'è, la 
stessa campagna elettora
le per l'Europa finisce col 
fare largo spazio a motivi 
di lotta politica interna: è 
Il caso soprattutto della 
Francia: uno stato d'ani
mo simile si manifesta an
che nel Belgio e nella Da
nimarca. 

Il fenomeno, ripeto, è 
comprensibile. L'avvenire 
dell'Europa, i suoi stessi 
progressi verso una mag
giore unità dipendono in
nanzitutto da quello che fa
ranno i singoli paesi che 
la compongono, dalla loro 
fisionomia politica, dai loro 
prevalenti orientamenti so
ciali ed economici. Gli elet
tori dei nostri paesi sono 
troppo avvertiti per non 
rendersene v< conto. L'idei 
che- le elezioni eoropee po-

, tessero di per sé, quasi per ' 
magia, sovvertire di colpo 
i dati della battaglia poli
tica nei singoli paesi è sta
ta cullata da qualche par
tito. Ma era una idea vel
leitaria e perfino poco eu
ropea, perché è illusorio 
pensare che una nuova Eu
ropa possa essere costruita 
su qualcosa di diverso da 
ciò che sono le sue concre
te realtà storico-nazionali. 

Registrare questi dati di 
fatto non significa sminui
re l'importanza delle .ele
zioni europee. > Al > contra
rio. Si è molto parlato del 
loro valore simbolico. E' ve
ro, i simboli non vanno 
sottovalutati. Che in uno 
stesso giorno tutti gli elet
tori dei nove paesi della 
Comunità europea siano 
chiamati a scegliere i loro 
rappresentanti in una sola 
assemblea comune è un fat
to nuovo che non potrà 
non avere conseguenze, an
che se i poteri di quell'or-

L'appuntamento con una battaglia 
per il progresso della democrazia 

dentro e fuori i confini 
degli stati nazionali 

ganismo sono, e probabil
mente resteranno, assai li
mitati. Prima i rappresen
tanti erano designati dai 
singoli parlamenti (o, ad
dirittura, dai governi) na
zionali. Eleggerli diretta
mente è un passo avanti, 
sia pur piccolo, verso un 
funzionamento più demo
cratico di una Comunità 
che sinora di democratico 
ha avuto assai poco: pro
prio perché va nel senso 
di queir» Europa dei popo
li » che noi auspichiamo, 
abbiamo sempre caldeggia
to e poi appoggiato l'ini
ziativa. 

Questa non ivrà tuttavia 
effetti taumaturgici. L'idea, 
ad esempio, che il futuro 
parlamento europeo, pro
prio perché eletto, possa 
proclamarsi Costituente e 
procedere alla costituzione 
di una specie di Stati Uni

ti d'Europa può avere evo
cato lontane immagini ri
voluzionarie, ma non ha 
nessun rapporto con la 
realtà. Nessuna forza poli
tica-seria in Europa ha mai 
pensato qualcosa di simile. 
La Comunità si regge su 
trattati internazionali e 
continuerà probabilmente 
a conservare questo statu
to giuridico ancora per pa
recchio tempo. Anche una 
semplice estensione dei po
teri del parlamento — cui 
noi, comunisti italiani, sia
mo in linea di principio 
favorevoli, ma cui altre for
ze politiche di sinistra, di 
centro, e di destra, in più 
di un paese, sono invece 
contrarie — si dovrà fare 
per via di accordi interna
zionali: e si potrà fare so
lo se esisteranno volontà e 
pressioni popolari suffi
cienti. 

I poteri del futuro parlamento 
Quali che siano le future 

competenze del parlamento 
europeo, la sua azione sa
rà comunque importante. 
Per ora i suoi poteri sono 
soltanto consultivi o, al 
massimo, coadiuvanti nei 
confronti degli altri istitu
ti della Comunità, il Con
siglio dei ministri e la 
Commissione. Non sappia
mo se domani saranno più 
ampi. Ma già così come so
no, essi impongono al par
lamento di pronunciarsi su 
tutta una serie di indiriz
zi politici che hanno, e pro
babilmente avranno ancor 
più, un'influenza determi 
nante nella vita dei singoli 
paesi che fanno parte del
la Comunità. Di qui la ne
cessità di sapere bene, co
sì come per un parlamento 
nazionale, a chi si affida 
la propria rappresentanza. 

Ricordiamo, sia pure so-
' lo per brevi accenni, qual
cuno di questi indirizzi. I 
contadini italiani conosco
no per esperienza diretta 
che esiste una politica agri
cola della Comunità e ri
sentono le conseguenze del 
suo sistema di prezzi: più 
ancora potrebbero risentir 
le domani col, pur neces

sario, ingresso di Grecia, 
Spagna e Portogallo, se 
questo allargamento non 
sarà accompagnato da mi
sure adeguate. Così, lo svi
luppo del Mezzogiorno di
penderà innanzitutto dal 
governo che ci sarà a Ro
ma, ma dipenderà anche 
dalla politica regionale del
la Comunità, una politica 
più volte auspicata ma, 
quanto a realizzazioni pra
tiche, sinora pressoché ine
sistente. 

In genere, il superamen
to della crisi economica 
che investe, con maggiore 
o minore violenza, i nostri 
paesi dipenderà sia dalle 
scelte nazionali che da 
quelle fatte in sede comu
nitaria. Dipenderà dall'esi
stenza o meno di una po
litica comune, interna ed 
estera, dell'energia (oggi 
tale politica non c'è). Di
penderà dalla politica mo
netaria, oggi appena abboz
zata e ancora troppo avul
sa dalle esigenze delle eco
nomie più deboli. E quale 
politica ha da essere più 
« europea > di quella ri
guardante gli emigranti? 
Ne sappiamo qualcosa noi 
italiani che abbiamo dato 

il lavoro della nostra gen
te a tutti i paesi della Co
munità e che pure vedia
mo come gli italiani vi sia
no ancora trattati da stra
nieri piuttosto che da eu
ropei. 

Parlare di questi pro
blemi concreti non impli
ca nessuna sottovalutazio
ne dell'unità europea. Di 
retorica se n'è fatta fin 
troppa. I risultati sono sta
ti modesti. Un europeista 
convinto, di antica data e 
di lunga esperienza comu 
nitaria, come Altiero Spi
nelli, ha scritto: « Il meto
do da seguire non potrà 
ridursi all'astratta predica
zione dei vantaggi dell'uni
tà. Occorrerà raggruppare 
consensi intorno ad effet
tive politiche da persegui
re e correlativamente in 
torno alle riforme istituzio
nali per realizzare quelle 
politiche ». Neanche la di
fesa tenace degli interessi 
nazionali può essere consi
derata contraria a uno spi
rito europeo. Per unirsi 
l'Europa deve svilupparsi a 
vantaggio di tutti. Uno de
gli ostacoli più gravi a una 
maggiore unità è venuto 
proprio dall'eccessivo pre
valere dei più forti sui più 
deboli. Essere europei non 
significa buttare a mare gli 
interessi del proprio paese, 
ma essere convinti che essi 
possano trovare una rispo
sta in un quadro europeo 
e battersi perché questa ri
sposta ci sia: un diverso 
atteggiamento è abdicazio
ne, provincialismo o peggio. 

Naturalmente, la soluzio
ne dei diversi problemi 
non verrà solo dal parla
mento europeo, perché 
questo dispone di mezzi li
mitati. Dovrà venire dai 
parlamenti nazionali come 
dall'assemblea di Strasbur
go, dai governi dei singoli 
Stati come dai loro orga
nismi collegiali di Bruxel
les. Ma appunto per questo 
i criteri della scelta per i 
propri rappresentanti qua 
e là non possono essere 
diversi. Non c'è contrasto ' 
fra elezioni nazionali ed 
elezioni europee. La batta
glia è unica: è una batta
glia per il progresso della -
democrazia sia all'interno 
dei nostri paesi, sia in 
quella loro più stretta unio
ne che noi auspichiamo. La 
coincidenza in Italia dei 
due avvenimenti ha, se non 
altro, il merito di ricor
darcelo. 

Giuseppe Boffa 

Lettera da Washington 
WASHINGTON — « Stop 
Nuclear Power*. Sempre più 
di frequente, ormai* si vedo
no auto che accanto alla tar
ga mostrano una striscia con 
tre triangoli neri in un cer
chio bianco con la parola 
d'ordine * contro le centrali 
nucleari. In sé il fatto non è 
nuovo. Da quando un certo 
numero di centrali ha comin
ciato a funzionare in America 
(attualmente sono settanta-
due) non sono mai mancati 
membri di questa o quella 
associazione per la protezio
ne dell'ambiente che teneva
no a rendere pubbliche le lo
ro preferenze. Ma dall'inci
dente di Harrisburg il feno
meno ha assunto proporzioni 
molto rilevanti. E' in corso 
una vera e propria mobilita
zione di opinione pubblica di 
cui la forma più spicciola e 
più popolare è quella della 
striscia di cartoncino accanto 
alla targa delle automobili. 
E' tult'altro che la sola. Sere 
fa nella cattedrale di Wash
ington vi è stato un ampio 
dibattito con larga parteci
pazione di pubblico, sul tema 
se il ricorso alle centrali nu
cleari quali fonti di energia 
alternativa sia lecito e con
veniente oppure no. Le ri
sposte sono state varie, come 
varie sono le opinioni che 
vengono espresse in tutte le 
sedi. Ma volendo sintetizzare 
Vorientarnenio oggi prevalen
te in America si deve conve 
ture che coloro i quali chie
dono la pura e semplice ri 
nuncia alla energia nucleare 
rappresentano una minoran 
za. Schiacciante, però, è la 
maggioranza di coloro i quali 
ritengono che le garanzie di 
sicurezza fino ad ora fornite 
dalla ricerca tecnica sono as
solutamente insufficienti. 
Questo è del resto l'elemento 
unificante tra le decine dì 
associazioni dì varia denomi
nazione che hanno convenuto 
di promuovere per il sei 
maagio marce antinucleari in 
molte città degli Stati Uniti e 
la magaioranza della popola
zione. Non si tratta, cioè, di 
una generica protesta contro 
l'uso della energia nucleare 
ma di una forte prensione 
perchè i rischi vengano por
tati a zero. 

Le conseguenze possono 
essere molto rilevanti. L'inci
dente di Harrisburg ha mes
so infatti in luce fondamen
talmente un dato: allo stato 
attuale delle cose non ci so
no né garanzie sufficienti di 
assenza di rischi, né sicurez
za assoluta di riuscire a evi
tare che V* errore » — umano 
o tecnico che sia — produca 
conseguenze incontrollabili. 
Ciò significa che la ricerca 
attorto al rischio e alla 
controllabilità delle conse
guenze ha dato fino ad ora 
risultati insoddisfacenti. 

Quanto tempo — e quanto 
denaro — ci vorrà prima che 
si possano avere risposte 
rassicuranti? Nessuno è in 
grado, per il momento, di 
precisarlo. Ma nell'attesa è 
molto difficile che il pro
gramma di costruzione di 
nuove centrali nucleari faccia 
in America grossi passi avan
ti. C'è anzi la possibilità che 
per un tempo indeterminato 

L'atomo 
in cattedrale 

Un singolare dibattito nella capitale - Dopo l'incidente 
di Harrisburg negli Stati Uniti si fa sempre 

più pressante la richiesta di garanzie adeguate 
contro il rischio nucleare - Un compito copiato nel college 

tutto si fermi. Ciò può acca- Occorre d'altra parte tener 
dere per due ragiunt. Prima j conto del fatto che un glan
di tutto perchè attorno a i de numero di controversie 
questioni di questo genere j tra collettività e industria o 
l'opinione pubblica in Ameri- > anche tra collettività e Stato 
ca conta. Non a caso senatori ! investi in America appunto le 
e membri della Camera dei 
rappresentanti vengono in 
questi giorni bombardati di 
lettere nelle quali si chiede 
l'impegno a non fare nulla 
per promuovere la costruzio 
ne di centrali nucleari. Lo 
stesso presidente Carter ha 
dovuto rinunciare presen
tando una nuova versione del 
suo piano per l'energia, a 
menzionarle. 

questioni dell'inquinamento, 
attorno alle quali vi è una 
straordinaria sensibilità. Ciò 
non vuol dire affatto che la 
comunità riesca a spuntarla 
sempre. Le industrie possono 
venir condannate a grosse 
multe o al risarcimento di 
danni. Ma ciò fa parte del 
gioco. Nella valutazione del 
rischio insito in un determi
nato impianto entra anche il 

In secondo luogo perchè in I calcolo se convenga, ad e 
questo paese una collettività. 
e non solo un singolo indivi
duo, ha la facoltà di rivol
gersi al giudice nel caso ri
tenga che una determinata i-
niziativa leda l'interesse co
mune. Tocca poi al giudice 
stabilire se la iniziativa sles
sa violi la legge ma tenendo 
comunque nel debito conto 
l'opinione della collettività. 
Ed è dubbio che un giudice 
oggi, autorizzi a cuor leggero 
la costruzione di una centrale 
nucleare contro la quale lina 
collettività abbia presentato 
ricorso. 

ANCONA — Una felice 
apertura, con una fitta se
rie di rassegne da qui al 7 
maggio e un seguito fino a 
giugno e con tante e ragio
nate intenzioni culturali. 
della nuova Galleria Comu
nale d'arte moderna diretta 
da Marilena Pasquali. Ar
ricchito di nuovi spazi per 
l'arte contemporanea il Pa
lazzo Bosdari; recuperati i 
luminosi ambienti del Pa
lazzo degli Anziani sul Lun
gomare Vanvitelli; ora An
cona e le Marche possono 
sperare nella ripresa di un 
dinamismo culturale nella 
regione - e nell'inserimento 
nel dibattito artistico-cultu-
rale nazionale. • 

Molto preoccupata di un 
referente pubblico e di un 
confronto e di una collabora 
zione con le altre istituzio
ni: scuola, associazionismo. 
lavoratori, strutture pubbli
che e private, nonché del 
rapporto con la città e il 
territorio, la direttrice Pa
squali ha dato un titolo si 
gnificativo. a sottolineatura 
del carattere aperto e spe
rimentale. a tutta la ripre
sa: « Ipotesi per un Museo -
Ancona 1979» e. in uno dei 
tre cataloghi pubblicati per 
l'occas'one. accenna ai cri
teri di direzione: museo 
aperto che raccoglie le istan
ze più diverse; museo attiro 
e poIidiscipUnare che svolge 
attività continua e che. a 
fianco di iniziative storico-
artistiche. promuove ricer
che sui problemi del lin
guaggio e della comunica
zione visiva 

Per la mostra in Palazzo 
Bosdari «L'opera dei Cele
branti — discorso sul mu
seo» si è presa come inse
gna un'affermazione di Ma-
nnetti da quel suo testo vi
vacissimo che è il manife
sto per il teatro di vanetà 
del 1913: «...Gli autori, gli 
attori e i macchinisti del 
Teatro di Varietà hanno 
una sola ragione d'essere e 
di trionfare: quella d'inven
tare incessantemente nuovi 
elementi di stupore». I Ce
lebranti, anzi «L'Opera dei 
Celebranti », sono, un grup
po di artisti che hanno un 
loro statuto, come un'anti
ca associazione tra maestri 
d'arte e mestieri, e in esso 
tra • l'altro si dichiara che 
l'attività «...si esercita in 
senso poiidisciplinare por
tando nelle celebrazioni la 
armonia di professionalità 
diverse, dalla critica alla let
tura. dalla musica al tea
tro, alla pittura, alla scul
tura, alla scenografia, al ci-

La galleria civica di Ancona 

L'arte 
ha trovato 

casa 
Dopo il restauro della pinacoteca, 
l'avvio di un ricco programma di ma
nifestazioni - Dai '« Celebranti » alla 
rivalutazione di Adolfo De Carolis 

Adriano Avanzolini: • Il salotto », 1974 

nema, agli audiovisivi, alle 
arti del corpo, alla fotogra
fia. tutte cooperanti nel La
voro Felice». 

La Galleria di Ancona 
ha commissionato ai Cele
branti la sua celebrazione. 
Ne è venuto fuori uno spet
tacolo ironico e festoso di 
Etribuito per gli spazi del 
museo sul filo dello stupore 
del giuoco, della beffarda 
trasgressione rispetto alla 
tradizione del museo. 

Ora, partiti i Celebranti. 
negli spazi di Palazzo Bo
sdari sono rimasti i mate
riali precari e fragili dello 
spettacolo e della trasgres 
sione. Quei calchi di corpi e 
vestiti umani ddl'angoscio-
so salotto di Adriano Avan
zolini che compongono una 
immagine ambientale di una 
spaventosa usura delle qua
lità umane nel Yivere quo
tidiano. Oli stendardi e i 
fiori per le dimenticate scul
ture antiche murate in Pa

lazzo Bosdari e la barca an
conitana di pescatori che 
Remo Bianco è andato ritro
vando. La correzione razio
nale. abitabile che ha fatto 
Nicola Carrino con le cam
piture di nero nello spazio 
di una scalinata. La straor
dinaria fantasia «popolare» 
di perline e lustrini con cui 
Franco Dellerba monta del
le icone ex voto su immagi
ni di Michetti pittore, foto
grafo. antropologo. 

Le conchiglie fossili fissa
te al muro da Elio Marche-
giani e nelle quali natura e 
tempo hanno fatto germi- v 

nere quei colori che per suo 
conto il pittore trova e usa. 
La utilitaria Fiat che un 
muro di mattoni divide fe
rocemente in due: è un'im
magine di Fabio Mauri sai 
consumo che non va più via 
dalla mente, e qui lo stupo
re è sociale, collettivo, nien
te affatto spettacolare. Ser
ba stupore di festa popola

re la luminaria di Giuseppe 
Paulicelli: un ramo di lam-
pad inette accese che evoca 
il fuori dal museo. Gli ex 
voto, cosi intensi nel riper
correre la mania devozio
nale popolana, e il gran ce
ro da processione di Ange
lo Saponara che è un cele
brante essai tormentato e 
allucinato. Infine, gli inter
venti sulle lapidi di William 
Xerra che fanno una stra
na ironia sulla morte e sul 
tempo. 

Sempre in Palazzo Bosda
ri Giorgio Celli, mettendo 
in evidenza il comporta
mento animale, ha costrui
to delle tavole didattiche 
sulle radici biologiche del
l'arte: qui Io stupore è d'ob
bligo. In alcune sale, Ando 
Gilardi e il gruppo Foto/ 
gram di Milano presentano 
serie di fotografie a colori. 
che sono interventi su ope
re di Marcel Duchamp. 
Francis Bacon. Auguste Ro-
din e Piero della France
sca. Bisogna dire subito 
che Gilardi ha un senso ec
cezionale del materiale, del 
colore e della luce e 1 suoi 
interventi liberano in più 
direzioni il potenziale crea
tivo che è nell'oggetto fo
tografato. E' un «tradimen
to » che rivela le possibi
lità espressive che sono nel 
rapporto luce-colore. 

Infine, sempre in Palaz
zo Bosdari. in alcune sale 
della Pinacoteca Civica che 
conserva una -sublime Cro
cifissione di Tiziano, viene 
proposto un profilo di Fran
cesco Podesti pittore anco
nitane r.sic nel 1800 e che 
raggiunse gran fama di de
coratore di «pittura di sto
ria » (si conservano, tra le 
altre, a Roma alcune Stan
ze Vaticane da lui affre
scate nel 1858). Il Podesti 
ritrattista di familiari e 
amici, o autore di affreschi 
più familiari ed erotici co
me quelli del Palazzo Tor-
lonia a Roma si rivela co
me un eclettico divoratore 
di stili ma curioso e quasi 
pettegolo di realtà, carat
teri. umori e gesti in par
ticolare femminili. 

L'altro polo di interesse 
delle rassegne di apertura 
della Galleria di Ancona è 
la grande mostra dei carto
ni e dei bozzetti di Adolfo 
De Carolis per il ciclo di 
affreschi del Salone del Po-
desta di Bologna. Buona 
parte delle opere è stata 
già vista a Bologna, proprio 
nel Salone del Podestà, vi
cino a quel che resta degli 
affreschi dopo lo strappo 

Adolfa De Carolis: « Savana » 

del 1969, in occasione della 
Mostra del Liberty in Emi
lia. Le opere nuove, qui al 
Palazzo degli Anziani, sono 
i tanti bozzetti provenienti 
da Montefiore dell'Aso do
ve De Carolis nacque nel 
1874. De Carolis fu un gran
de decoratore, forse l'ulti
mo di cultura ottocentesca, 
e un incisore tra preraffael
lita e liberty di più lirica 
invenzione illustratore per 
D'Annunzio e Pascoli. La 
decorazione del Palazzo del 
Podestà era ciclopica e no
nostante la dedizione asso
luta, culturale e tecnica. De 
Carolis ne rimase schiac
ciato. 

De Carolis insegui un suo 
sogno di celebrazione Ari
stocratico-popolare della sto
ria di Bologna, sogno tutto 
archeologico, nei contenuti 
e nelle forme, separato da 
tutto quel che tragicamen
te passò in Italia negli stes
si anni • isolato dalla cul

tura nuova: futurismo, me
tafisica. vaiori plastici. 
ecc.. e ancor più isolato dal 
corso europeo. Pensò di po
ter rifare il titanico uma
nismo di Michelangelo nel 
la Sistina e il gusto neo-
rinascimentale della pittu
ra di storia a Roma, Firen
ze e Venezia. I suoi boz
zetti dicono bene quanto 
provinciale e astorico fosse 
il suo sogno di una nuova 
pittura di storia. Il miche 
langiolismo del cartoni, pu
re nella novità dell'appiatti
mento e della dilatazione 
liberty delle forme anato
miche, si vede come un os
sessivo falso, come un oc 
cultamento dell'Italia die 
tro i mucchi di corpi a 
vortice. L'unica curiosità di 
tutta questa esibizione ana
tomica è che anche i corpi 
maschili partecipano di una 
enigmatica femminilità. 

Dirio Micacchi 

sempio, pagare le multe e gli 
indennizzi invece che proce
dere alle trasformazioni ri
chieste dalla legge. Di qui il 
grande numero di avvocati 
che in questo paese si occu
pano sia della protezione del
l'ambiente sia del modo di 
sfuggire alle leggi in questa 
materia. Ma nel caso delle 
centrali nucleari è difficile 
che bastino gli avvocati. La 
mobilitazione è tale che sen
za un vero e proprio salto di 
qualità in tema di garanzie 
di sicurezza è praticamente 
impensabile una ripresa dei 
programmi di ampliamento. 

• • * ! 

Decadenza dei colleges. Una 
indagine recente ha rivelato I 
che è caduto non solo il sen- ; 
so della disciplina ma anche 
quello dell'orgoglio. Nei più | 
esclusivi colleges americani, l 
quelli nei quali esservi am- I 
messi significa non soltanto j 
aver superato con il massimo j 
dei voti e con le lodi più 
lusinghiere le classi prece
denti ma anche appartenere 
a una famiglia in grado di 
spendere magari trentamila 
dollari all'anno, si è diffusa 
l'usanza di copiare il compito 
del vicino di banco. Pare si 
tratti dt una cosa terribile 
per l'orgoglio e l'onore dei 
t rampolli di razza » che in 
luoghi sacri come Princeton, 
ad esempio, si comportano 
ormai come ai miei tempi ci 
si comportava nelle scuole e-
lementari del mio paese lu
cano. 

• • # 
e E' strano che una ammi- ' 

nistrazione che conosce così I 
tanto attorno alla moralità » 
abbia poi così poca dignità ». 
Con queste caustiche parole 
si chiuderà qualche giorno fa 
un commento del t Washin
gton Post * sulla questione 
dell'asilo politico all'ex scià 
di Persia. La vicenda è nota, 
Reza Pahleci pensava di po
tersi stabilire in America do
ve ha interessi assai consi
stenti. Ma due messaggeri di 
Carter lo hanno dissuaso con 
l'argomento che ciò avrebbe 
potuto recare pregiudizio agli 
sforzi della amministrazione 
tendenti a instaurare buone 
relazioni con l'attuale regime. 
Alcuni sono insorti contro u-
na tale prova di irricono
scenza verso un fedele amico 
degli Stati Uniti in disgrazia. 
Tra questi anche l'ex segreta
rio di stato Kissinger che ha 
compiuto un passo personale 
presso Vance. Ma l'effetto 
desiderato non è stato otte
nuto. \JO scià potrà venire in 
America — ha fatto sapere 
V amministrazione — quando 
si potrà essere sicuri che non 
ne soffrirebbe la sicurezza 
dei cittadini americani in 1-
ran. Moralità e dignità da li
na parte, preoccupazioni u-
monitorie dall'altra. Ma forse 
il vero oggetto della disputa 
è costituito dall'avvenire del
lo scià. Ce una possibilità 
che torni ad essere il padro
ne dell'Iran? I « moralisti » 
forse ritengono di si. Gli 
« umanitari > forse ritengono 

di no. Ancora una volta quel 
che c'è dietro è il business, e 
il modo migliore di proteg
gerlo. 

* » • 

A New York salgo sulla 
metropolitana. Chiedo ai miei 
vicini di avvertirmi quando 
saremo giunti alla stazione di 
Wall Street. Come spesso ac
cade in America, dove la 
gente è estremamente corte
se, essi mi assicurano assai 
simpaticamente che me la 
indicheranno. Essi stessi vi 
sono diretti. Dopo di che mi 
domandano da dove vengo, 
cosa faccio e così ina. Ad un 
certo punto sale un altro, e 
in un inglese un po' stentato 
chiede la slessa cosa. Analo-

A Firenze 
i disegni 
« inglesi )> 

di Leonardo 
FIRENZE — Cinquanta di
segni di Leonardo da Vin
ci, di proprietà della re
gina d'Inghilterra, saranno 
esposti a partire dal 6 mag
gio fino al mese di set
tembre. nei saloni di Pa
lazzo Vecchio a Firenze. 
I cinquanta disegni, risa
lenti al periodo 1489-1513. 
furono eseguiti molto pro
babilmente nell'ospedale di 
S. Maria Nuova, dove Leo 
nardo si impegnava assi
duamente nella raffigura
zione e lo studio del corpo 
umano: fogli di anatomia. 
passati nelle mani di un 
allievo dell'artista. e. in 
seguito alla Corte di Spa
gna dove nel 1636 vennero 
acquistati assieme ad altre 
carte leonardesche, da un 
aristocratico inglese. 

I disegni risultano in do 
nazione alla corona di In
ghilterra. già fin dalla fine 
del XVII secolo. Prima di 
una mostra avvenuta nel 
1977 a Londra, non erano 
mai stati esposti in pub 
blico: ciò che rende anco
ra più significativa e im
portante l'occasione della 
esposizione fiorentina. As
sicurati per ventitré mi
liardi. i disegni di Leo 
nardo da VTICÌ sono giunti 
ieri a Firenze da Londra 
dopo un viaggio sotto scor
ta. come corriere diplo 
matico. 

t ga cordialità nella risposta 
fina a quando, chissà perchè, 
l'occhio di tutti cade sulla 
borsa del tipo e in particola
re su un cartellino sul quale 
è scritto: « Giochi olimpici -
Mosca ». Ne segue un silenzio 
glaciale. Nessuno gli rivolge 
più la parola e sono io, una 
volta giunti a destinazione, a 
indicargli che deve scendere. 
Gli altri se ne vanno in fret
ta per i fatti loro. 

• * • 

Significativa sentenza della 
Corte suprema che fornisce 
per la prima volta una in
terpretazione restrittiva del 
famoso primo emendamento 
della Costituzione americana 
il quale sancisce la libertà 
del giornalista e della produ
zione editoriale in genere. In 
base a tale sentenza una per
sona che si consideri diffa
mata dal commento giorna
listico che segue o comunque 
accompagna una intervista o 
dal tino di montaggio effet
tuato ha il diritto di intenta
re un processo per stabilire 
se l'intervistatore abbia avuto 
o no intenti malevoli nei 
confronti dell'intervistato. Il 
caso è stato ' sollevato da un 
ex ufficiale dell'esercito che 
s-i è ritenuto diffamato da li
na intervista da luì rilasciata 
per una rubrica molto ascoi 

j tata di una delle principali 
• catene televisive e che ha 

chiesto un risarcimento di 44 
milioni di dollari. IM Corte 
suprema con sei voti contro 
tre, ha stabilito che è legitti
mo il ricorso al giudice, che 
dovrà accertare, appunto, qua
le fosse lo stato d'animo con 

! il quale il giornalista ha prò-
! posto e presentato l'intervi-
| sta. Come diavolo il giudice 
| farà ad accertarlo è tutt'altro 
! che chiaro. Ma se l'intento 

malevolo venisse provato, il 
risarcimento dovrà essere 
pagato. Dalle polemiche che 
ne sono seguite due atteg
giamenti hanno preso spicco. 
Da una parte la soddhfazione 
per il rafforzamento dell'im
pegno alla « probità » del 
giornalista e dall'altra la 
preoccupazione che la senten
za della Corte Suprema pos
sa aprire la strada a forme 
di limitazione della libertà di 
stampa. Gli stessi giornalisti 
sono divisi. Ma mi assicura
no che la maggioranza condi
vide la sentenza della corte 
suprema. 

• • • 
In America, come è noto; 

esistono i « speech ivriters », 
vale a dire gli estensori di 
discorsi degli uomini politici. 
Esistono anche in Italia ma 
la differenza è che in Ameri
ca tutti lo sanno e nessuno 
trova niente da ridire mentre 
in Italia non se ne parla. Per 
molti uomini politici italiani 
sarebbe, come dire?, e impu-, 
dico » ammettere che i loro 
discorsi vengono scritti da 
altri. Il presidente degli Stati 
Uniti ricorre molto spesso agli' 
€ speech writers». Ed è nor-. 
male, perchè altrimenti pas
serebbe la maggior parte deV 
proprio tempo a scrivere di
scorsi. Uno degli < speech wri-
ters » di Carter si è dimesso 
qualche tempo fa dal suo in
carico e la settimana scorsa 
ha scritto un articolo su un 
diffuso settimanale espri
mendo giudizi molto pesanti 
sulla personalità dell'attuale 
presidente. Egli sarebbe per 
un verso « ingenuo * ma per 
altri l'impreparato* e € arro
gante ». 

E' improbabile che Carter 
abbia letto con piacere lo 
scritto del suo ex collabora
tore. Ma altrettanto impro
babile è che il presidente 
degli Stati Uniti faccia ricor
so al suo potere per indurre 
lo « speech writer » a ritirare 
quel che ha detto. Ne derive
rebbe infatti uno scandalo 
che sicuramente gli nuoce
rebbe assai più dei giudizi 
espressi nell'articolo in que
stione. E cosi non gli resta 
che incassare e tentare nel 
futuro di scegliere con più 
cura gli uomini che devono 
lavorare con lui. Ma l'episo
dio è interessante per un'altra 
ragione. Esso sembra smenti
re la diceria diffusa secondo 
cui attorno a Carter vi sa
rebbe una specie di mafia di 
fedelissimi. Se uno « speech 
writer* ha potuto abbando
narlo e poi dire peste e cor 
na del presidente deve trat-
,nrti di una mafia all'acqua 
di rose e non certo a prova 
di sangue.... 

Alberto Jacoviello 
Nella foto, in alto: una visio
ne notturna della centralo nu
cleare di Harrisburg 

ANTIFASCISMO E RESISTENZA 

STORIE COMUNISTE 
Passato e presente di una sezione del PCI a Milano 
di Giorgio Colorni. Un'immagine inedita del PCI at 
traverso le vicende dei suoi militanti anonimi: le 
esperienze e il cammino che decine di compagni di 
base hanno percorso per arrivare al partito. Lire 
3.500 -

LA VITA E IL PENSIERO DI 
EUGENIO CURIEL 
di Nando Briamonte. Una compieta, biografia che 
reinterpreta a lume dei recenti «sensazionali ritro 
vamenti» la personalità dell'antifascista triestino. 
Una lettura nuova delle sue diverse e complesse e-
sperienze intellettuali umane e politiche. Lire 3.000 

Feltrinelli 
novità in tutte le librerie 


